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ROMA — Domani a Roma, al Palazzo dell'Eur. si terrà la 
manifestazione del PCI per il Sessantesimo anniversario 
della fondazione del partito. Alle ore 17 parlerà il cctnpa 
«no Enrico Berlinguer, segretario generale del PCI. 

Continuano intanto a pervenire messaggi e testimonianze 
per il 60' H segretario nazionale della DC Flaminio Piccoli 
ha inviato ad Enrico Berlinguer il seguente telegramma: 
« Nel momento in cui il tuo partito celebra i suoi G0 anni 
di vita che coincidono con un decisivo periodo della storia 
del nostro Paese, alla quale il PCI ha dato un importante 
contributo, accogli il saluto e l'augurio cordiale della DC 
e mio personale ». 

Il segretario nazionale del PRI Giovanni Spadolini ha 
inviato al segretario del nostro partito una lettera: «Nel 
momento in cui il Partito comunista italiano — scrive Spa
dolini — festeggia i suoi sessant'anni di vita, che coinci
dono per una parte così importante col travaglio, le sof
ferenze e l'ascesa dell'Italia nella sua storia così com
plessa e tormentata, desidero che ti giunga l'augurio 
caloroso e cordiale del Partito repubblicano. 

« In chi, come me, non ha dimenticato la dignità intel
lettuale e politica dei dibattiti che alla metà degli anni 
sessanta videro di fronte Ugo La Malfa e Giorgio Amen
dola, resta il rimpianto di misurare il fossato che divide 
le speranze di allora, coltivate nel fuoco di polemiche 
talvolta aspre ma sempre appassionate, e la realtà dell' 
oggi, dominata dai fantasmi del terrorismo e della disgre
gazione sociale: una realtà che rende tutto più difficile. 
compresa la ripresa non solo dello sviluppo, ma dello 
stesso confronto sui temi di progresso di una società indu
striale avanzata. 

« Negli ultimi trentacinque anni, la scuola comunista 
e la scuola della sinistra democratica, di cui il PRI è 
punto di riferimento essenziale, si sono confrontate, e 
spesso scontrate sui problemi di fondo della nostra orga
nizzazione sociale, non meno, almeno fino agli anni 70. 
della nostra collocazione internazionale. Sullo sfondo di una 
società le cui trasformazioni erano spesso più incalzanti 
e impetuose della capacità di interpretazione e di guida 
del potere politico. 

« La linea del confronto rimane più che mai la linea 
fondamentale del PRI. Nonostante tutto, continueremo ad 
alimentare il dialogo a sinistra, con tutta la sinistra ita
liana. Certi che una sinistra forte e consapevole è indi
spensabile al futuro degli equilibri democratici in Italia, 
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siamo non meno certi che l'articolazione di una sinistra 
forte esige un costante approfondimento dei problemi aperti 
nel paese e delle loro soluzioni. Primi fra tutti i problemi 
della democrazia e della libertà, inseparabili dalla chiara 
adesione dell'Italia all'Occidente, attraverso il concorso e 
il consenso di tutte le forze che hanno contribuito alla lotta 
di liberazione e all'elaborazione della carta costituzionale. 

« Nel rinnovare a te e al PCI ogni migliore augurio 
per i prossimi decenni di lotte, ricordiamo in questo mo
mento la solidarietà che ha unito, in ore decisive della 
nostra storia recente, le forze democratiche nella lotta 
contro la minaccia del terrorismo, il più mostruoso atten
tato al futuro delle nostre libere istituzioni. E' una soli
darietà più che mai necessaria nelle ore che siamo stati 
chiamati a vivere ». 

Pietro Longo. segretario nazionale del PSDI, ha inviato 
al segretario del PCI il seguente telegramma: * In occa
sione del 60' anniversario della fondazione del Partito 

comunista italiano, componente significativa della vita 
democratica e costituzionale della società italiana, ti invio 
i più cordiali auguri di buon lavoro da parte mia e di 
tutti i socialisti democratici italiani ». 

Il messaggio dei liberali è firmato da Aldo Bozzi, pre
sidente e da Valerio Zanone, segretario generale del PLI, 
« In occasione del 603 anniversario dalla nascita — scri
vono i due dirigenti liberali — indirizziamo alla direzione 
del Partito comunista, che fu uno dei protagonisti nella 
lotta alla dittatura fascista, un sincero messaggio di 
auguri. Da una posizione politica alternativa a quella libe
rale il Partito comunista svolge anche oggi un ruolo deter
minante nella dialettica democratica del Paese avendo. 
come ha, ben presenti, i problemi di fondo di uno s'/Uo che 
stenta a superare antiche storture e rifacendosi alla Costi
tuzione repubblicana di cui con le forze cattoliche e libe-
raldemocratiche è stato uno degli artefici ». 

Il messaggio del PLI così continua: «Solo in un con
fronto democratico, che vede, senza confusione di ruoli, coo
perare in Parlamento ed in tutti gli altri organismi demo
cratici i partiti che si rifanno alla formazione della Costi 
tuzione. è possibile sperare di superare i mali sociali ed 
economici che sono di ieri e i nuovi mali che stanno scuo
tendo le istituzioni. Con i migliori auguri di buon lavoro». 

Un augurio di « molti successi » alla lotta del PCI e « al 
futuro della nostra Italia » è giunto da Mosca in un mes
saggio di Giuliano Gramsci. Il telegramma è firmato an
che da Luciana De Marchi e dalla famiglia Gibelli. 

Oltre alla manifestazione nazionale r)i Roma con Enrico 
Berlinguer altre iniziative si stanno svolgendo in questi 
giorni in molti centri. Per oggi sono previste le seguenti 
manifestazioni Berlino Ovest (D'Ambrosio). Roma-Nuovo 
Salario (Fibbi), Favara-Agrigento (Predduzzi), Siracusa 
(Macciotta). Francoforte (Marasà). Zurigo (Pajetta). Fol-
garia (Perelli). Basilea (Procacci), Teramo (Slavato), 
Chiusi (G. Tedesco). 

Queste, infine, le manifestazioni di domani: Napoli (Bos-
solino), Folgaria (Ingrao). Bruxelles (Napolitano). Biella 
(Natta). Siena (Perna). Belluno (Tortorella), Velletri (Vec
chietti), Chieti (Ventura'». Gela (Giadresco). Ginevra (La-
rizza). Campobasso (Labate). Stoccarda (Marasà). Darm
stadt (Marzi), Arbon-Zurigo (G Pajettr.V Trento (Perolli), 
Basilea (Procacci). Venezia (Serri). Montevarchi (Valori), 
Prato (Verdini). Martina Franca (Vessia). 

Manifestazione all'Italsider a due anni dall' assassinio di Guido Rossa 

Genova operaia contro il ferrorism 
Dinanzi ai lavoratori delle fabbriche della città e alle delegazioni di altri centri industriali del Nord hanno parlato 
il sindaco Cerofolini e il segretario della FLM Galli — Una riflessione critica sulle ultime vicende - Fase difficile 

GENOVA — La fabbrica di ! 
Guido Rossa ha di nuovo ac
collo una grande manifestazio
ne operaia contro il terrori
smo: lavoratori e delegati del
le grandi industrie genovesi e 
di altre città del Nord si sono 
ritrovati, a due anni dall'as
sassinio dell'operaio comuni
sta, nello scenario un po' ir- j 
reale del colosso Italsider di 
Cornigliano. che ha risucchia- ! 
to al suo interno l'antica si- ! 
gnorile villa Bombrini. j 

Nel freddo intenso di una ; 
mattinata tersa il sindaco Ce- ' 
rofolini. rappresentante di una ! 
città ormai da troppi anni in ' 
trincea con: o le h- e :i ='• 
gretario nazionale della FLM ! 
Pio Galli, a nome di un sin- j 
dacato che ha so^'rr.uto vaste j 
mobilitazioni di massa contro ; 
l'eversione, hanno partecipa- ' 
to al corteo che ha deporto ! 
fiori sul cippo dedicato al sin- \ 
dacalista. uccisr. ne-ché v^n | 
aveva esitato ad indicare chi , 
si era fatto strumento dei ter
roristi in fabbrica. | 

Non è stata una « commemo- , 
razione ». Certo di Rossa non 
si vuole perdere il ricordo, ma 
un concetto è tornato ieri sul
la bocca di molti: non voglia
mo farne un simbolo astratto. 
Forse per questo la grande as
semblea all'aperto — ma non 
è mancato chi avrebbe voluto 
vedere un numero ancora maa-
giore di partecipanti — le 
parole degli oratori (tra cui il 
direttore dello stabilimento in
gegner Parodi), il silenzioso 
corteo svoltosi poco dopo, non 
sono sembrati agli organizza
tori sufficienti, e alle 11 è 
cominciato nei locali del «crai» 
aziendale un convegno sul ter
rorismo. Uno spazio per di
scutere dunoue. per interro
garsi senza ritualismi sulle ve
re origini di una diffusa sen
sazione di sconcerto e amarez
za lasciata dalla vicenda 
D'Urso: il rapimento. l'ucci
sione del gene-ale Galval;?i. 
il ricatto, la liberazione del 
magistrato tra l'infuriare del
la polemica poetica, con Io 
sfondo di un governo smarri
to. silenzioso. 

S? è giunti non «enza diffi
coltà alfa convrcaz:one di ina 
a^emblea generale, negli sta
bilimenti Ansaldo si è premu
to stilla Federazione s;ndaca-
!e unitaria perché si prendes
se una iniziativa di ma«a con
tro il niK>vo. inaspettato e in-
«Hin^o at'arco ter ro'i-t"cv 
ma la mobilitazione di altre 

Lama ricorda 
il dirigente 
sindacale 

assassinato 
ROMA — « Guido Rossa 
mostrò con il suo coraggio 
che i brigatisti possono es
sere sconfitti, i lavoratori con 
le loro lotte li hanno isolati 
e intendono portare avanti 
la loro azione in difesa del
la democrazia, delle istitu
zioni repubblicane, della vita 
di tutti I cittadini >. Luciano 
Lama ricorda su « Rassegna 
sindacale « il secondo anni
versario della morte del sin
dacalista comunista dell'ltal-
sider di Genova ucciso dalle 
Brigate rosse. • Non è possi
bile abbassare la guardia, la
sciare che i ricatti e i delitti 
di bande criminali dividano 
e aprano brecce nel fronte 
democratico — afferma il se
gretario generale della CGIL 
—, nessun cedimento ed esi
tazione sono permessi allo 
Stato, allo forze politiche 
che si richiamano alla Costi
tuzione, ai cittadini che vo
gliono vivere in libertà >. 

volte non c'è stata. i 
Ecco, in sintesi, il convegno ' 

di ieri è stato un momento j 
vero di acquisizione critica j 
collettiva. E' stato più volte ; 
indicato il peso negativo eser- j 
citato, in un sindacato già al- i 
la prova di ardue difficoltà, | 
dalle divisioni apertesi tra le j 
forze di sinistra in questa 
vicenda. Si sono registrate i 
tendenze pericolose da com- i 
battere tra la gente, fuori e j 
dentro la fabbrica: l'idea che 
« ci vuole la pena di morte », 
il disinteresse, la sfiducia di 
poter contare in uno scontro 
che appare manovrato da for
ze oscure. Lo ha detto chia
ramente nella sua relazione 
il compagno Samuni. del Con
siglio di fabbrica it:.!s;d.ir: 
se fosse rimasta in qualcuno, 
deve cedere qualunque illu-
sìor^ di poter combattere il 
terrorismo sul solo terreno 
militare, anche se nel recente 
passato risultati importanti 
sono stati conseguiti. La na
tura e l'uso politico del terro
rismo richiedono una battaglia 
politica intelligente e di mas
sa. Guai ad arrendersi alla 
logica dell'imbarbarimento del 
nostro sistema istituzionale: 
per battere il terrorismo bi
sogna trasformare e migliora
re profondamente uno stato 
minato da una profonda crisi 
di credibilità. 

Fermarsi a riflettere e at
trezzarsi per una battaglia t he 
purtroppo forse dovrà conti
nuare. Lo hanno fatto i rap
presentanti degli operai, qui 
a Genova, ma anche altri im
portanti ci-isetti. II coip-.iel- ; 
lo Forleo, del sindacato di po
lizia. ha descritto la pericolo- , 
sa sensazione di solitudine 
provata da molti appartenenti 
alle forze dell'ordine n«i gior
ni della latitanza del gover
no Pure anche qui — dopo ! 
le grandi battaglie che han
no portato a Genova e nel pae- [ 
se all'unità tra lavoratori e j 
polizia — c'è una fase più i 
difficile ma ancora aperta da j 
affrontare, anche attraverso I 
il confronto con la magistra- j 
tura, per affermare il « mo- j 
dolio * finora non perseguito. 
e':.-: indica nella stretta unio
ne dell'efficienza e della de
mocrazia nei coro' dello sta
to Etnica vera garanzia con- j 
tro l'eversione. I 

Neanche la voce della magi
stratura è mancata E" stata ; 
la stessa — quella del dottor 
Bru-co — che per la prima 
volta entusiasmò gli optrai 
proprio qui all'Italsider duran
te le as-emblee indette nel "74 
c ^ t r o i rapitori del magi
strato So=;>i « Allora — ci di
ce Brusco — c'era già chia
re/za nella c'a-^e operaia su 
come reagire al terrorismo. 
Non altrettanta ce n'era tra 
i mag'^trati che rxir d- » 'in 
gere alla liberazione di SossI 
«i mostrarono disposti a pe-

• ricolosi cedimenti >. 
j Dopo la vincente lotta po-
' litica e ideale contro le te-
I si dei t compagni che sba-
t cliano » e dell'* equidistanza 
! tra Stato e Br ». dopo le cer

tezze nell'orientamento di 
grandi masse che proprio 1' 
e^emp.o di Guido Rossa ha 
sviluppato, dopo lo slancio 
sulle piazze della città, in 
tante tragiche occasioni. Ge
nova e la sua classe operaia 
si interrogano con passione 
su come affrontare le nuove 
insidie dell'eversione e della 
sua strumentalizzazione poli
tica. E' l'unico modo per pen
sare davvero al compagno 
Rossa. 

Alberto Leiss 

GENOVA — Un aspetto della manifestazione all'Italsider per Guido Rossa 

La riunione ieri mattina della Direzione socialista 

Convocato in aprile il congresso del PSI 
Dura polemica di Craxi col de Galloni 

ROMA — Una dura polemica 
contro le tesi sostenute dal de 
Giovanni Galloni e la rivendi
cazione dei *. meriti » acquisi
ti dai socialisti nei confronti 
del giudice D'Urso hanno co
stituito i cardini della relazio
ne di Bettino Craxi ieri mat
tina alla Direzione del PSI. 
Una riunione che doveva an 
che servire ad avviare la pre 
parazione del congresso del 
partito previsto dall'8 al 12 
aprile prossimi a Palermo (la 
convocazione formale sarà tut
tavia compiuta dal prossimo 
Comitato centrale indetto per 
il 10 febbraio). 

Ma al di là degli adempì 
menti statutari oer l'avvio del 
congresso la Direzione di ieri 
è servita per verificare gli 
orientamenti d- tutte le com 
ponenti del partito sulla linea 
imposta da Craxi durante il 
sequestro D'Urso: e in propo
sito. egli ha tenuto a sottoli
neare. in apertura della ~ua 
relazione, che « il giudice 
D'Urso mi ha ringraziato e 

ha ringraziato il partito per 
quanto abbiamo fatto ». Poi. 
con l'aria di chi disdegna le 
* code polemiche >. il segreta
rio del PSI ha contribuito in
vece a rinfocolarle 

Compiuta una difesa d'uf
ficio dell'atteggiamento del 
PSI sul « caso Gioia » — ha 
addirittura lamentato la « trop
pa giustizia politica che ha 
messo in crisi l'Inquirente». 
quella che ha assolto Gioia 
con un colpo di maggioranza — 

j Craxi è passato a occuparsi 
: dello stato di salute della mag

gioranza. E in proposito — a 
quanto si può leggere nel sun-

I to della relazione diffuso alla 
stampa — « ha espresso preoc
cupazioni ». In verità, è stato 
più che altro minaccioso nei 
confronti dell'alleato democri
stiano. sospettato — sulla ba
se del discorso tenuto l'altro 
giorno da Galloni alla Dire 
zione do — di tramare ai dan
ni del PSI. 

Craxi ha usato parole duris

sime, ha parlato di « un inter
vento di significato provoca
torio». ha stigmatizzato come 
una « elucubrazione catto-co 
munista » la definizione di 
< avventurista » usata da Gal
loni per sintetizzare questo 
concetto: che con il 10 per cen
to dei voti il PSI non può pen
sare di essere la forza « cen
trale * della vita del Pae
se se non passando sopra 
a certe elementari norme di 
rappresentatività democratica. 
Comunque, i democristiani so
no avvertiti: « certe tendenze 
e certe situazioni — ha detto 
testualmente Craxi — vanno 
individuate in tempo e in tem
po bisogna predisporsi ad af
frontare l'eventualità di situa
zioni che risultassero per noi 
inaccettabili ». La minaccia di 
crisi è trasparente. 

Su questo punto, come sul
l'atteggiamento tenuto dinanzi 
al ricatto dei brigatisti. Craxi 
ha raccolto il consenso di tut
ti i membri della Direz.one. 
C'è stata, è \ero, qualche sfu

matura. Querci. ad esempio. 
ha osservato che l'intervento 
di Galloni — col quale dissen
t e — è tuttavia indicativo di 
«un punto di svolta nel qua
dro politico rispetto al quale 
la linea del partito appare 
complessivamente inadegua
ta ». 

Lombardi ha preferito inve
ce sottolineare che la linea 
sul caso D'Urso. sulla quale 
è d'accordo, è stata però « sot 
tratta alla deliberazione degli 
organi statutari ». Cicchitto in 
fine ha criticato il comporta
mento del PSI sulla vicenda 
dell'ex ministro Gioia. Ma si 
è limitato a definire il man 
cato appoggio socialista alla 
raccolta di firme un « grave 
errore ». Comunque. la sinistra 
ha insistito sulla tesi di un 
congresso unitario che aveva 
già mostrato di prediligere nel 
corso dell'ultimo convegno di 
corrente. 

an. e. 

ecco ciò che avete fatto finora 
T\OPO l'arresto di cin-
^ que persone per un 

appalto "gonfiato" in pro
vincia di Agrigento, altn 
undici funzionari JOHO sta
ti incriminali dalla pro
cura della Repubblica pa 
lermitana per uno scan
dalo legato alla 'icostru-
r.one truffa del Belice. Si 
tratta di un appalto per la 
realizzazione di cmquan-
taquattro abitazioni a Gt-
nelhna II progetto nel 1&71 
prevedeva una spesa di 
529 milioni ma pnma che 
l'opera venisse completata 
furono stanziati altri 300 
milioni. Tra gli incrimi
nati. ispettori della zona 
terremotata, imprenditori, 
funzionari del Genio civile 
e tecnici dell'Ises. l'istituto 
per lo sviluppo dell'edili
zia sociale. Sono tutti ac
cusati di peculato conti

nuato e aggravato e d!. 
interesse privato m atti 
d'ulficio». 

Notizie come questa (V 
abbiamo riportata da « La 
Repubblica » di ieri) sono 
le sole che leggiamo sem
pre con indignazione, ma 
senza sorpresa. Con indi
gnazione. perché una truf
fa perpetrata a danno di 
povera gente che da lustri, 
ormai, aspetta di avere 
una casa, sapendo che i 
denari per edificarla sono 
stati da tempo e larga
mente stanziati, ci appare 
un crimine persino più 
odioso, talvolta, di una 
violenza omicida. Senza 
sorpresa, perché non ci 
accade mai di stare in 
pena, leggendo. Che vi sia 
coinvolto un comunista? 
A rtg »r di logica, non po
tremmo a priori escluder

lo. Siamo circa due milio
ni e ci sarà pure nelle no
stre file gualche disone
sto: ma per un certo ge
nere di crimtni ci sentia
mo sicuri. Tutte le nostre 
ansie, tutta la nostra edu
cazione, tutti i nostri pen
sieri sono intesi alla di
fesa dei meno abbienti e 
ci spingono a operare per
chè vivano meglio, perché 
siano assistiti, perché sia 
assicurata loro la tranquil
lità e la pace, due «stati» 
che cominciano dalla casa. 
I « senza tetto ». Crede
teci, compagni: la loro esi
stenza smarrita ci rovina 
la vita, e quando leggiamo 
che nella sola Napoli han
no raggiunto lo spavento
so numero di centomila. 
una angoscia profonda ci 
stringe la gola. Anche ieri 
leggevamo sul giornale dei 

socialdemocratici queste 
parole del viCe segretario 
del PSDI on. Puletti rivol
te al governo: «E ' neces
sario che cominci a tra
durre in atto il program
ma concordato *. E voi 
credete davvero che sia 
possibile « tradurre in at
to» un programma, fare 
qualche cosa in questo 
Paese finché il trenta per 
cento degli italiani, il 
trenta per cento più con
sapevole e più risoluto, 
quello la cui grande mag
gioranza è fatta di lavo
ratori. non sarà chiamato 
a governare? 

Ieri i « senza-tetto » a 
Napoli, erano ottantamila. 
Oggi sono centomila. Per 
quanto tempo ancora si 
potrà andare avanti così? 

Fortebracclo 

„//MA 
Quella preoccupazione 
non è fondata 
Cara Unità. 

penso proprio che siano infondate le 
preoccupazioni espresse in questa rubrica 
dal compagno Sebastiano Germana Bozza 
di Torino il quale, lamentando il comporta' 
mento di alcuni compagni insensìbili ai 
problemi dei credenti, che ironizzano, in
sultano e bestemmiano offendendo in que
sto modo chi fa professione di fede, teme 
che l'avvento di un «regime comunista» an
nullerebbe la libertà di fede religiosa. 

Credo che questo compagno sia in errore 
perchè noi comunisti italiani lavoriamo per 
costruire una società più giusta, più libera, 
più onesta: una società socialista dove le 
varie componenti politiche, la comunista. 
la socialista e la cattolica siano rappresen
tate e avviino il Paese verso obiettivi di de
mocrazia reale e non solo nominale. 

Certamente sbagliano molto quei com
pagni che irridono alla professione di fede 
degli altri e dimostrano tutta la loro male
ducazione quando bestemmiamo. Sono 
convinto che la bestemmia e il turpiloquio 
non aiutano il Partito ad andare avanti e 
qualificano malamente chi ne fa uso. Come 
comunisti, credenti o meno, dobbiamo re
darguire chiunque si comporti in questo 
modo e richiamare questi nostri compagni 
ad un comportamento corretto ed educato. 

Io sono ateo: non vedo, però, nessun peri
colo per la lotta del nostro Partito in quei 
compagni che professano apertamente la 
loro fede religiosa. Tanto meno dovrebbero 
costituirlo domani quando democratica
mente fossimo chiamati ad esercitare il go
verno del Paese. Quei compagni che espri
mono la loro professione di fede, in partico
lare la cattolica, dovrebbero essere quelli 
che richiamano la Chiesa all'elementare 
dovere di schierarsi apertamente dalla par
te dei più poveri e dei diseredati, nei fatti e 
non soltanto con la dottrina. Forse molti 
potrebbero tornare a professare una fede 
dimenticata e non ne verrebbe male a nes
suno. 

GIANNI BEDOTTO 
(Vallcmosso - Vercelli) 

Ci sarà metano per tutti: 
per il Sud 
e anche per Milano 
Caro direttore. 

/'Unità del 23 dicembre scorso ha dato la 
notizia di grande significato che la Giunta 
di sinistra di Milano aveva presentato in 
Consiglio la delibera per il riscatto dalla 
Montedison e la metanizzazione del servi
zio di distribuzione del gas. richiamando 
anche il prossimo arrivo, nel Meridione, del 
metano algerino che aumenta la disponibi
lità complessiva di questa fonte energetica. 
Ho visto però alcuni giorni dopo la lettera 
che il compagno Giorgio Sirgi — compo
nente della commissione Energia del Parti
to dell'Emilia-Romagna — ha inviato 
all'Unità sull'argomento. 

• Sirgi è d'accordo con la pubblicizzazio
ne, ma giudica una colpa grave la prevista 
metanizzazione perché, dice, avverrà -evi
dentemente con metano algerino» e, se que
sto accadesse, -ancora una volta» le -forze 
economiche e l'imprenditorialità di Afilano 
farebbero soccombere il Sud lasciandogli 
solo il metano che non venisse succhiato dal 
Nord». 

Non sono assolutamente d'accordo. L'er
rore che commette Sirgi è quello di vedere 
il metano algerino solo ed esclusivamente 
come importante fattore di sviluppo per il 
Mezzogiorno (caratteristica che ha ed è o-
bietlivo al quale deve essere rigorosamente 
finalizzato) e non anche come elemento che 
incide corposamente sulla complessiva di
sponibilità di metano, nazionale o di im
portazione. Per metanizzare — e rendere 
meno inquinata — la grande area metropo
litana lombarda (non dimentichiamo che la 
nuova azienda servirà il capoluogo e dodici 
comuni della cintura), il Comune di Milano 
non userà uno solo dei metri cubi che ven
gono dall'Algeria e che servono al Mezzo
giorno. 

Per convincersene è sufficiente documen-
tarsi su quanti metri cubi di metano algeri
no saranno -immediatamente» indirizzati 
nel Sud -in sostituzione» di metano che vi 
viene trasferito oggi dai giacimenti del 
Nord o dai metanodotti che portano gas 
dall'URSS o dall'Olanda: si tratta di ben 
due miliardi di metri cubi (a Milano ne 
servono, a pieno regime, solo novecento mi
lioni circa). L'accordo con l'Algeria prevede 
subito addirittura dodici miliardi di metri 
cubi e successivamente diciassette. Nel Sud 
oggi si consumano — specie nelle industrie 
— quasi cinque miliardi di metri cubi di 
gas (due dei quali, come abbiamo visto. 
vengono dal Nord) che. sommati alle nuove 
disponibilità (e se tutto restasse fermo}. 
porterebbero a ben ventidue i miliardi di 
metri cubi disponibili! Una metanizzazione 
di comuni meridionali pari a quella esisten
te nei comuni del Centro-Nord assorbireb
be invece, per usi civili e di riscaldamento. 
non più di due-tre miliardi di metri cubi. E 
l'esposizione di dati tranquillizzanti po
trebbe continuare. 

Ecco perché è assolutamente valida e 
giusta la decisione della Giunta di Milano e 
non contraddice, in nessuna sua parte, con 
gli indirizzi e gli obiettivi che dovranno va
lere per l'impiego del metano algerino. 

On. RUBESTRIVA 
(viceresponsabile della sezione 

Regioni e Autonomie locali del PCI) 

Non ricordata 
la violenza fascista 
Cara Unità, 

ho preso visione della recensione allo sce
neggiato televisivo sulla vita di Antonio 
Gramsci. Pa parte mia ho rilevato che non 
vi si è fatto alcuno accenno alle violenze 
fasciste che in quel periodo stavano insan
guinando il nostro Paese. 

Mi limito a citare il 15 aprile 1919 (as
salto e distruzione della tipografia dell'A-
vanti! a Milano: assalto ad un corteo di 
lavoratori in via Mercanti, sempre a Mila
no, con alla testa alcun* bambine, conclu

sosi con l'assassinio di tre giovani: Teresa 
Galli, Pietro Bogni e Giuseppe Luciani); il 
21 novembre 1920 (assalto al Comune di 
Bologna e lancio di bombe a mano sulla 
folla, con dieci morti e numerosi feriti). 

Le statistiche ufficiali dicono inoltre che 
nel solo periodo dal 1" gennaio al 30 giugno 
1921 vennero saccheggiate o incendiate 59 
Case del popolo. 107 cooperative. 83 Leghe 
conladine. 141 sezioni e circoli socialisti e 
comunisti, 100 Circoli di cultura e 28 sin
dacati di categoria, oltre ad un centinaio di 
biblioteche popolari. 

PLIAMO PENNECCHI 
(Chiusi - Siena) 

Ammirazione per Totò 
e nostalgia 
di valori distrutti 
Caro direttore. 

sono un grande ammiratore di Totò. Dire 
che a suo tempo Totò non fu compreso è 
giusto, ma inufficiente (e il fenomeno per
dura anche oggi, dato che leggo sull'Unixk 
del IO gennaio 1981: «Nonostante le inte
ressate celebra/ioni postume, si guarda con 
diffidenza a Totò, come dimostrano anche 
lettere arrivate al nostro giornale-). Si disse 
sostanzialmente che Totò era un grande at
tore adoperato male da registi di .scarso 
valore. Il che non era giusto. Vediamo il 
perché. 

Totò rappresenta attraverso i suoi perso
naggi il mondo povero, sottoproletario, af
famato, soprattutto del Sud del nostro 
Paese; si pensi solo a suo film «Miseria e 
nobiltà», con quegli spaghetti sognati e ago
gnati dalla fame secolare. E questo mondo 
aveva dei «valori» oggi purtroppo scompar
si, e in Totò vi è amore e partecipazione per 
questo mondo, per questi valori come: la 
solidarietà, l'amore per la vita nonstante 
tutto (Totò non è mai disperato), la dignità 
nella miseria, l'amicizia. E a ben vedere 
anche la sua aggressività non è una rivalsa. 
ma un meccanismo di difesa. 

E anche quando veste panni opposti, co
me quelli della Celere in «Totò e Carolina». 
egli è dalla parte di Carolina, poiché è sem
pre il popolano che ha indossato una divisa 
per non aver più paura di quella divisa. E 
anche la cattiveria che a volte appare in 
Totò. a ben guardare non è cattiveria, ma 
solo lotta per la soppravvivenza. E anche 
quando interpreta personaggi non poveri, 
essi non sono che immaginazioni sottopro
letarie. 

Bisogna dire che la sinistra Italiana non 
comprese appieno negli anni Cinquanta * 
Sessanta che il sistema voleva distruggere 
quel mondo popolare con quei valori perché 
gli erano di impedimento al suo progetto 
consumistico e omologante. Ne consegue 
che non aver compreso quel disegno del si
stema portava a non capire appieno, da 
parte della critica cinematografica di sini
stra. quello che Totò rappresentava. 

Intendiamoci, non è certo quella povertà 
che va recuperata, ci mancherebbe! Afa 
quei valori sì, sono da recuperare. Non è un 
caso che l'interessamento per Totò è esplo
so all'inizio degli anni Settanta, quando ci 
si è accorti che il sistema aveva distrutto 
quei valori popolari che Totò rappresenta
va e ci si è finalmente accorti di quanto ciò 
era ed è dannoso per il nostro Paese. 

ELIO FALCHINI 
(.Firenze) 

Opporci a questa ondata 
o essere risucchiati 
Cara Unità, 

mi riferisco all'ultima riunione del Co
mitato centrale del PCL Circa la -crescita» 
della società io andrei piano nel vederla 
tutta in senso positivo: siamo sommersi da 
un'ondata di americanismo, di individuali
smo, di corporativismo, di frantumazione 
sociale, di irrazionalismo alla quale dob
biamo opporci, pena l'essere risucchiati. 

Pur non trascurando quel che di innova
tivo i tempi hanno portato e su questo lavo
rando, mai dimentichiamo però di essere il 
partito della classe operaia e degli altri la
voratori e che il fine ultimo deve essere 
quello per il quale, in prospettiva storica, 
abbiamo dato al partilo il nome di -comu
nista* e non un altro. 

CARLALBERTO CACCIALUPI 
(Verona) 

Titoli con punteggiatura* 
senza punteggiatura 
e con entrambi i sistemi 
Caro direttore. 

anch'io, come tanti altri compagni con
scio dell'importanza dell'Unità come stru
mento per l'azione politica del partito, vor
rei che il nostro giornale fosse sempre mi
gliore. Vorrei quindi soprattutto che l'ope
ra di orientamento e quella di informazione 
che esso esplica fossero sempre attuate al 
massimo grado, senza reciproche limita
zioni. Afa vorrei anche tanto che fosse sem
plicemente un buon giornale, fatto e scritto 
bene. 

Ebbene, come avviene che spesso com
paiono errori di grammatica e di sintassi, in 
particolare numerosi negli artìcoli di cro
naca e di sport? E non solo. Termini italiani 
e stranieri, dotti e d'uso comune, vengono 
ripetutamente usati a sproposito. Non 
mancano articoli, magari vacui, inconclu
denti. scritti in un linguaggio inutilmente 
complicato. 

Per quel che riguarda i titoli, essi wngo-
no nel complesso composti in modo incoe
rente: in uno la punteggiatura c'è; nell'altro 
la separazione in righe diverse, pur persi
stendo lo stesso carattere e corpo, ne fa le 
veci — e questo è un sistema inaccettabile 
— in un terzo caso vengono addirittura u-
sati contemporaneamente entrambi i siste
mi d'interpunzione. 

Che tutto ciò accada anche sugli altri 
quotidiani importanti è una ben misera 
consolazione. Ma se è ovvio che i risultati 
di una scuola scassata come quella italiana 
debbano apparire anche sui giornali, dav
vero chi di questi ha le responsabilità non 
può far nulla per evitare tali fenomeni? 

GIANFRANCO ZIPPEL 
tRoma) 


